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Perché leggere questo libro?


Fatti queste due domande:






	Hai abbastanza soldi?




	Dedichi abbastanza tempo alla famiglia e agli amici?




	Torni a casa dal lavoro bello carico?




	Hai tempo per partecipare ad attività che ritieni meritevoli?




	Se ti licenziassero, la considereresti un’opportunità?




	Sei soddisfatto del contributo che hai dato finora al mondo?




	Sei in buoni rapporti con i tuoi soldi?




	Il tuo lavoro riflette i tuoi valori?




	Hai risparmi sufficienti a coprire sei mesi di spese normali?




	La tua vita è piena e soddisfacente? Tutti i pezzi del mosaico – il tuo lavoro, le tue spese, le tue relazioni, i tuoi valori – si incastrano bene?










Se hai risposto negativamente anche a una sola di queste domande, questo libro è per te.




Premessa


C'è una sola vera ragione per leggere qualunque libro sul denaro: donare a se stessi una vita migliore. In realtà il denaro non è la cosa che persegui – ti chiuderesti per sempre in una scatola buia e silenziosa pur di diventare miliardario?


La risposta appare scontata se la mettiamo in questi termini, ma la verità sul denaro è che in sé e di per sé non può risolvere la maggior parte dei tuoi problemi. In effetti, una sana relazione con il denaro è quasi sempre solo un sottoprodotto di una vita sana e felice.


Invece che un miliardario chiuso in una scatola buia, probabilmente speri di diventare una persona libera, serena e produttiva che non dovrà mai più preoccuparsi di far quadrare i conti.


Questa colossale distinzione sembra mancare nella maggior parte dei libri, delle riviste, dei siti web, delle trasmissioni televisive e dei podcast dedicati al tema del denaro. Ed è anche la ragione per cui quasi tutti gli abitanti degli Stati Uniti e di altri paesi ricchi, nonostante i livelli-record di reddito, sono sostanzialmente al verde per via di un indebitamento altrettanto record. Vogliamo avere sempre più soldi e sempre più cose che si possono comprare con i soldi, senza mettere in discussione il quadro complessivo, senza andare a vedere esattamente cosa acquistiamo e perché.


Ecco perché questo libro, O la borsa o la vita, è ancora un punto di riferimento dopo più di 25 anni dall’uscita della prima edizione, e il suo messaggio continua a risuonare abbastanza forte nella nostra società da far riflettere ancora le nuove generazioni e fare uscire Vicki Robin dal suo splendido isolamento per scrivere questa nuova edizione aggiornata e rivista. L’approccio particolare della Robin è ciò che conferisce a questo libro la sua insolita e perdurante attualità, e questo aggiornamento prende lo stesso approccio e lo applica al nuovo mondo – così diverso rispetto a poche decine di anni fa – in cui siamo oggi.


Il consiglio standard che si dà in tema di denaro è troppo facile: siccome abbiamo tutti i nostri valori personali, dobbiamo seguire il nostro cuore. Se io amo le cene da $ 100 e tu ami le macchine di lusso, va benissimo! Puoi spendere allegramente per le cose che ti piacciono, se hai un budget che ti permetta di avere a disposizione quei soldi e lavori duramente per guadagnarli.


In realtà tutto questo non ha senso: siamo tutti esseri umani, molto più simili di quanto non crediamo. Secoli di studi filosofici e decenni di ricerche più strutturate ci hanno insegnato che esistono alcune leve efficaci e universali da azionare – leve elementari come l’amicizia, la salute, lo spirito comunitario, l’ingegnosità che ti fa superare gli ostacoli, e il senso di controllo sulla tua vita. E funzionano per tutti.


Nello stesso tempo, siamo attratti irresistibilmente dalle idee di comodità, status e lusso, e vogliamo soddisfare queste tentazioni. E siamo davvero bravi a giustificare l’acquisto di alcuni gingilli inutili, facendoli passare per autentiche passioni. L’unica differenza sta nelle cose che decidiamo di giustificare – e nel loro numero. Con alcune “autentiche passioni” particolarmente costose puoi mangiarti fuori i guadagni di una vita intera, rinunciando così a rivendicare le soddisfazioni, ben maggiori e molto più gratificanti, citate in precedenza.


Anche i più noti guru del management e della finanza ripetono ognuno la propria versione del mito secondo cui “spendere soldi dà felicità”. Se segui i loro consigli potresti ritrovarti su una vera e propria catena di montaggio che sforna beni materiali a getto continuo. Le tue mani esperte metteranno degli obiettivi all’inizio e preleveranno splendidi oggetti alla fine della catena, ma finirai per ritrovarti sempre al punto di partenza. Il desiderio inesauribile è uno dei grandi limiti della natura umana, e una delle prime cose a cui devi mettere rimedio se vuoi progredire più rapidamente.


È per questo che O la borsa o la vita va ben oltre il tema del denaro. È una guida allo sviluppo personale che ti aiuterà a capire cosa vuoi trarre veramente dalla tua vita, oltre a farti abbandonare le abitudini dispendiose che ostacolano l’autoconsapevolezza. E parlare di “formazione” è estremamente corretto: in questo campo si migliora lentamente, ripetendo ogni giorno piccole azioni banali, il che porta naturalmente a realizzazioni più consistenti. Sembra tutto graduale, finché non ti guardi indietro e fatichi a riconoscere la tua vecchia identità: “Come ho potuto sprecare ogni giorno tanto tempo e tante energie senza nemmeno rendermene conto?” Il risultato di questa formazione non è solo un quadro finanziario migliore – è anche un’identità migliore. È così che si spiega l’immutata popolarità di questo libro.


Naturalmente c’è un quadro più vasto anche qui: è il mondo intero, con tutte le persone con tutti gli esseri viventi che lo popolano. Ci insegnano decisamente troppo spesso che le nostre decisioni di spesa sono frutto di scelte personali. Se abbiamo abbastanza soldi nel portafoglio e abbastanza spazio per gli scarti che finiscono in discarica o nella differenziata, siamo pronti per acquistare di nuovo.


In realtà quasi tutto ciò che acquistiamo comporta un danno ambientale più o meno invisibile da qualche altra parte, un danno che è cresciuto esponenzialmente negli ultimi decenni. Affrontare il conflitto tra il nostri stili di vita e i titoli ormai quotidiani sulle loro conseguenze è una fonte di stress. La buona notizia, come vedrai nel proseguo della lettura, è che semplificando il tuo stile di vita nella ricerca della vera felicità ridurrai sensibilmente la distruzione di cui sei in qualche modo l’artefice.


Ci puoi scommettere – è quasi impossibile leggere a fondo questo libro senza migliorare drasticamente e per sempre la tua situazione finanziaria. La parte sui soldi finisce qui. Ma la straordinaria efficacia del metodo deriva dalla possibilità di aggredire il problema alla radice – le tue convinzioni e le tue abitudini personali – anziché curare il sintomo, i rendiconti mensili della banca e della carta di credito.


Se non hai mai letto questo libro e non hai mai intrapreso questo percorso, preparati, investici il tempo necessario e prendilo sul serio. La tua vita sta per subire una trasformazione radicale. 


Mr. Money Mustache




Introduzione alla nuova edizione


Benvenuto! Dai millennial alla generazione X e ai baby boomer, questa nuova edizione di O la borsa o la vita è per te. Dalla prima edizione, questo libro è diventato un classico, e ha aiutato centinaia di migliaia di persone a trasformare la propria relazione con il denaro. Gli strumenti sono eternamente validi, ma il mondo è cambiato, e ho messo insieme la migliore squadra possibile per adattarlo a oggi e a un futuro ancora relativamente lontano. E anche alle tue esigenze specifiche.


Naturalmente ti chiederai se ti può aiutare, ora, nella situazione in cui ti trovi.


Può aiutarti a eliminare i debiti che hai accumulato con la carta di credito, a riaccarezzare vecchi sogni rimandati, a conquistare il posto che ti meriti, a lasciare ciò che non ti va più bene, ad avere abbastanza soldi per concederti qualche piccolo extra, a incrementare il tuo reddito, a far durare di più i risparmi che hai faticosamente messo insieme, e addirittura a superare l’esigenza di lavorare per guadagnarti il pane?


Certo che può. O per meglio dire, sei tu che puoi riuscirci – usando questi strumenti.


Poiché centinaia di migliaia di persone li hanno già usati con successo, posso farti queste promesse:






	Spenderai meno soldi e ti godrai maggiormente la vita.




	Risparmierai più soldi di quelli che avresti mai immaginato di riuscire a risparmiare.




	Abbatterai i tuoi debiti e svilupperai una resistenza naturale a spendere più del necessario per cose che non vuoi al solo scopo di impressionare favorevolmente persone che non ti piacciono (per parafrasare Robert Quillen).




	Avrai più tempo da dedicare a ciò che conta maggiormente per te.




	Scoprirai tantissime cose sul tuo conto – senza soffrire troppo.




	Non avrai problemi a parlare apertamente e francamente della tua situazione finanziaria.




	Ti perdonerai gli errori che hai commesso in passato nel tuo rapporto con il denaro e ripartirai con il piede giusto.




	Risparmierai in vista del pensionamento e ci arriverai tranquillamente, magari molto prima di quanto tu non riesca a immaginare adesso.




	Metterai la tua vita al servizio dei tuoi valori anziché mettere il tuo tempo al servizio del denaro.










Indipendenza finanziaria


Lo scopo del programma in nove fasi illustrato in questo libro è trasformare la tua relazione con il denaro e aiutarti a ottenere l’indipendenza finanziaria. Il risultato è liberare la tua risorsa più preziosa – il tempo – per lasciare spazio a più felicità, più libertà e più significato.


Cosa significa “trasformare” la tua relazione con il denaro? Non significa avere più soldi o meno soldi; significa sapere quanti te ne bastano per avere una vita che ami, oggi e in futuro. Vuol dire passare da vittima del denaro e dell’economia ad autore di scelte consapevoli. Lo può fare chiunque.


Cosa intendiamo per “indipendenza finanziaria”? Al livello più elementare, indipendenza finanziaria vuol dire non dover più lavorare per soldi. Ma O la borsa o la vita ti guida in un processo di liberazione che parte dal superamento di una perniciosa illusione – l’illusione che l’acquisto di beni materiali ti renda più felice o che di più sia sempre anche meglio. Vedrai con tale chiarezza i pensieri che guidano i tuoi comportamenti ipermaterialisti da deciderti ad abbandonarli. Man mano che porterai avanti le fasi del programma, i tuoi debiti spariranno. A fronte della diminuzione del debito, accumulerai innaturalmente dei risparmi. Non ti farai più prendere dal panico quando dovrai sostenere spese impreviste. Il risparmio diventerà un’abitudine. Risparmierai sempre di più. Alla fine potrai decidere se lavorare per passione o per denaro. È stato così per molti – può essere così anche per te.


Man mano che procedi nelle lettura e metti in azione le fasi del programma, scoprirai di non doverti rassegnare all’idea di dedicare la maggior parte delle tue ore di veglia al guadagno. Rompersi le scatole in fabbrica o in ufficio dalle 9 alle 5 sarà la norma sociale, ma puoi indirizzare la tua vita su strade diverse, che ti portano a seguire la tua vera vocazione e ad assicurarti un futuro più piacevole. Cosa farai quando non dovrai più lavorare per guadagnarti il pane? Forse adesso non lo sai, ma portando avanti le fasi del programma sarai così lucido, determinato e fiducioso da poter realizzare i sogni che ti aspettano.





Come dice un FI (Finanziariamente Indipendente – il termine sintetico che usiamo per indicare una persona che ha applicato le fasi del programma arrivando all’indipendenza finanziaria), “In realtà questo non è un libro sul denaro. È un libro sulla vita”.


Com'è nato questo libro


Ti presento Joe Dominguez, l’ideatore di questo programma in nove fasi. Di origine ispanica, allevato “a forza di sussidi” da una madre che non ha mai imparato l’inglese, Joe è cresciuto nel quartiere ispanico newyorkese di Harlem. Era mingherlino e furbissimo. Non poteva usare la forza fisica per sopravvivere, così è diventato il cervello della sua gang: ha imparato a fabbricare esplosivi e a pianificare attacchi ai rivali per poi sfuggire regolarmente alle loro rappresaglie. Il suo istinto di sopravvivenza è stato affinato dalla necessità, e O la borsa o la vita deriva in parte dalla sua straordinaria capacità di valutare minacce e opportunità e di uscire vivo da qualunque battaglia.


Nella sua visione, il sistema finanziario era molto simile al welfare, alla giustizia e alla povertà. Si chiedeva: “Come posso gestirlo a modo mio, standoci dentro ma senza diventarne schiavo?” Non si è mai diplomato al college, ma ha trovato un lavoro in una finanziaria di Wall Street. Non accontentandosi delle conoscenze operative di base, ha studiato i meccanismi dell’alta finanza, per poi sviluppare alcuni dei primi strumenti di analisi tecniche all’inizio degli anni Sessanta, quando i computer avevano le dimensioni di un isolato urbano. Non ha investito i suoi soldi ma ha venduto la sua expertise a una delle più note società di investimenti, e ha risparmiato con un solo obiettivo in mente: smettere di lavorare prima dei trent’anni. Uscire dall’ambiente della finanza. Vivere la vita, anziché rimanere imprigionato in un lavoro d’ufficio.


Negli anni Settanta, Joe e io siamo diventati compagni di vita e di lavoro. Avevamo lo stesso obiettivo: lasciare questo mondo in condizioni un po’ migliori di quelle in cui l’avevamo trovato. Anche se a volte le nostre differenze si facevano sentire, in genere producevano una grandissima creatività che ha generato quasi due decenni di insegnamento, scrittura, impegni oratori e – speravamo – cambiamento. Lui era un introverso. Io ero un’estroversa. Lui era sistematico. Io mi affidavo all’improvvisazione. Lui vedeva il quadro complessivo. Io vivevo più alla giornata, prendendo il lavoro come veniva e facendo riferimento a lui per la strategia.


Il prodotto finale del nostro lavoro, O la borsa o la vita, ha colto di sorpresa noi due e poi tutti gli altri con il suo successo immediato. Nelle prime settimane del 1997, quando Joe è morto di cancro, eravamo all’apice della gloria. O la borsa o la vita era stato a lungo nella classifica dei bestseller del New York Times e ben cinque anni in quella di BusinessWeek. Eravamo convinti che se un numero sufficiente di persone avesse usato quegli strumenti, il nostro libro sarebbe diventato “una leva abbastanza lunga da cambiare il mondo”.


Dopo la scomparsa di Joe, ho portato avanti il nostro lavoro con l’idea di costruire un movimento, di fare causa comune con il leader del nuovo movimento per la semplicità e di portare il nostro messaggio condiviso nelle stanze del potere e sui network globali che lavoravano per la sostenibilità.


Nel 2004, quando mi hanno diagnosticato un cancro già in metastasi, avevo fatto la mia parte, e il nostro sogno ambizioso di “trasformare il modo in cui gli americani vedono, guadagnano, spendono e risparmiano i soldi” non si era veramente realizzato, anche se avevamo avuto centinaia di migliaia di lettori che ci esprimevano apertamente la propria gratitudine. Io sono andata in pensione, mi sono trasferita in un villaggio di un migliaio di abitanti su un’isola del Pacifico nord-occidentale e ho cercato di fare la differenza in quel piccolo angolo del pianeta.


Ma una decina d’anni dopo, ho sentito nuovamente la chiamata. Ero a una riunione di persone interessanti che si erano incontrate per parlare del loro rapporto con il denaro. Ognuno di loro esprimeva paura e confusione. C’era un facoltoso ottantenne che non era sicuro di riuscire a mantenere il proprio tenore di vita fino all’ultimo dei suoi giorni e un professionista in carriera che era stufo marcio del suo lavoro ma si guardava bene dal dimettersi perché aveva paura dell’incognito. Vari consulenti hanno confessato la propria incapacità di aiutare i clienti alle prese con difficoltà finanziarie perché non avevano le idee chiare nemmeno loro. Infine, una ragazza al secondo anno di università ha rivelato di aver già accumulato $ 20.000 di debiti. Per fare un minimo di carriera, doveva prendere un master e probabilmente anche un PhD. Era preoccupata per quella scommessa, e si domandava se la sua laurea di primo grado le avrebbe fatto guadagnare abbastanza da rimborsare i prestiti contratti.


Il vecchio fuoco che covava sotto la cenere dentro di me ha cominciato a riaccendersi. Che tipo di società può imporre a tutti di dipendere per la propria sopravvivenza da qualcosa di così instabile, inaffidabile e incontrollabile? Che tipo di società trasforma i suoi giovani in un centro di profitto per l’industria del debito? Ho chiesto ai presenti se conoscevano il nostro libro. I sì venivano in prevalenza da quelli che avevano i capelli grigi; i no da quelli sotto i 35 anni. Sapendo quanto aveva fatto O la borsa o la vita per liberare una generazione, ho pensato che forse poteva aiutarne un’altra a spezzare l’incantesimo della cultura consumistica e a mettere a disposizione le sue notevoli risorse in questa fase decisiva. È stato allora che ho chiesto ai giovani di aiutarmi a capire la loro situazione e le loro prospettive, e ho scoperto quanto si fossero già diffuse le idee che vanno sotto l’acronimo FIRE (Financial Independence, Retire Early). Con il vivo incoraggiamento di molti amici, mi sono messa ad aggiornare un classico per adattarlo ai tempi nuovi.





È nata così questa nuova edizione. Se avete letto la versione originaria, sappiate che l’ossatura del programma è rimasta la stessa e che tutte le idee che siete arrivati a condividere sono ancora lì.


Tempi che cambiano


Non si può negare, tuttavia, che vivi in una realtà molto diversa da quella in cui Joe Dominguez e io, Vicki Robin, abbiamo raggiunto l’indipendenza finanziaria. I figli dei baby boomer sono entrati in un mondo stabile creato da genitori che erano sopravvissuti alla Grande Depressione e alla Seconda guerra mondiale. Istituzioni governative come l’imposta progressiva sui redditi e il Gi Bill, che garantisce tutta una serie di benefici ai veterani di guerra, hanno contribuito a sviluppare una classe media in crescita e un forte senso di coesione sociale. Per coloro che sono entrati a far parte della forza lavoro nel XXI secolo, il clima che si vive nelle grandi imprese è tutt’altro: le pensioni sono agli sgoccioli, e il pensionamento è un sogno irrealizzabile sia per i giovani sia per gli anziani. Quasi un quinto degli ultra sessantacinquenni americani dipende unicamente dalla Social Security, e più del 50% riceve da essa metà del proprio reddito (Il 17% delle "unità" di sessantacinque anni o più nel 2014, sebbene la Social Security abbia calcolato almeno metà del reddito per il 52% dei sessantacinquenni o più - vedi fig. 8.A1. Fonte: Social Security administration US, Income of Population 55 or Older, 2014, Washington DC: Office of Retirement and Disability Policy, 2016, https://www.ssa.gov/policy/docs/statcomps/income_pop55/).


I giovani muovono i primi passi in un mondo del lavoro nel quale la laurea di primo grado non garantisce redditi sufficienti neppure a rimborsare i debiti contratti per finanziare gli studi, e nel quale tutti – indipendentemente dal lavoro che fanno – sono abbandonati al proprio destino.





Oggi più che mai, le vecchie regole sono diventate così fluide da consentirti di spostarsi liberamente da un posto all’altro – nel lavoro come nella vita personale – qualunque sia stato il tuo punto di partenza. È spaventoso ed eccitante al tempo stesso. Persone di tutti i ceti sociali stanno affrontando queste successive ondate di cambiamento, alcune meglio di altre.


Adattarsi a un nuovo mondo


Come se la passa oggigiorno questa fascia più giovane del genere umano? Volevo capirlo, perciò mi sono messa a parlare con tutti i ventenni e i trentenni che incontravo – ovunque mi trovassi. Ho tenuto un focus group. Ho compulsato le bacheche virtuali di Reddit e di Facebook. Sono rimasta sorpresa – e impressionata. Le persone che incontravo avevano già incorporato nella propria vita la mancata promessa del vecchio sogno americano e progettavano la propria esistenza non più intorno alla scala del successo ma intorno al significato, alla creatività, alla flessibilità e a una sorta di prototyping rapido non solo dei lavori, ma anche delle carriere. Molti attingono a svariate fonti di apprendimento – scuole tecniche, seminari di sviluppo delle competenze, college locali seguiti da corsi parauniversitari presso atenei prestigiosi, corsi online e apprendistati, in aggiunta ai titoli di studio tradizionali. Anni di gap sono sempre più comuni. Coloro, sempre più numerosi in termini percentuali, che non svolgono attività di tipo tradizionale, lavorano sul proprio computer e mettono l’ufficio in spazi comuni, coworking, e makerspace, nei caffè, e sui letti disfatti, senza mai sapere se sono alla vigilia di una grande scoperta o anche solo di una nuova fase interessante. Creano reti, team, start-up e competenze avanzate, e se hanno un bagaglio di competenze esportabili richieste, si concedono lunghe pause per viaggiare, accudire i bebè o fare introspezione. Inoltre, i membri della generazione X e i baby boomer stanno imparando da persone più giovani ad affrontare questo ambiente lavorativo in trasformazione. Ecco alcuni casi di giovani innovativi e adattivi:


Brandon è l’ultimo di sei fratelli. La sua famiglia ha potuto mandare il maggiore al college, ma era sempre in arretrato di varie migliaia di dollari ogni semestre. Per far tornare i conti, il fratello faceva il commesso in una catena nazionale di supermercati. Quando Brandon ha finito le superiori, il fratello maggiore lavorava ancora nello stesso supermercato, con la stessa paga. Il college – tra il diploma e i debiti accumulati – non gli sembrava un buon investimento, perciò è andato direttamente a lavorare, prima come bracciante agricolo e poi come autista di autogrù. Sta risparmiando per iscriversi a una scuola professionale dove imparerà a riparare le automobili nell’epoca dei sistemi computerizzati, con l’obiettivo di guadagnare $ 40 all’ora.


Chris si è laureato in ingegneria, ha rimborsato in un anno il debito contratto per pagarsi gli studi lavorando in una grande azienda aerospaziale, poi ha risparmiato abbastanza da concedersi un anno di congedo per viaggiare e fare lavori di utilità sociale. Alla fine dell’anno è rientrato, in un ruolo nuovo e interessante, ottimamente pagato.


Melody lavora nel customer service di una compagnia di autonoleggi, e risparmia per ottenere il diploma di infermiera professionale alla fine di un corso biennale. Poi farà altri corsi per progredire o andare a ricoprire un altro ruolo in campo medico – con l’obiettivo di guadagnare a sufficienza per ripagarsi in tempi brevi il costo del diploma.


Naomi ha fatto il Running Start al liceo, saltando così il primo anno del college, e poi ha fatto il secondo in un college locale prima di andare all’università per laurearsi come assistente sociale – il tutto senza accumulare debiti significativi. Massimizzando veramente il loro potenziale, alcuni studenti possono fare due anni di college al liceo grazie al programma Running Start.


Anche persone più attempate che fanno già parte della forza lavoro stanno esercitando lo stesso tipo di fluidità e di creatività. Medici che diventano falegnami. Falegnami che diventano architetti. Assistenti sociali che diventano agricoltori. Appassionati di arte che lasciano lavori d’ufficio e diventano guide presso i grandi musei d’Europa. Biologi che lasciano il laboratorio e guidano i turisti nelle ultime giungle del mondo. Insegnanti che diventano fisioterapisti. Soldati che applicano la loro formazione militare a tutta una serie di professioni – alcune delle quali sono molto tecniche e sono molto ben pagati.


Alcuni scoprono la propria passione per la propria vocazione professionale in età giovanile e diventano pianificatori finanziari, agenti immobiliari, medici o professori a vita. Ma sempre più persone, stando al Bureau of Labor Statistics (Bureau of Labor Statistics US, "Numers of Jobs Held, Labor Market Activity and Earnings Growth Among the Youngest Baby Boomers: Results from a Longitudinal Survey", March 31, 2015, https://www.bls.gov/news.release/pdf/nlsoy.pdf) passano attraverso una decina di lavori: salgono, scendono, fanno spostamenti laterali... ma sono sempre in movimento.


Cosa possiamo dire di quel 50% abbondante della popolazione americana che riceve il proprio reddito dalla Social Security – persone che si aspettavano sempre il meglio che non hanno risparmiato né pianificato il proprio futuro finanziario? Questa gente si adatta allungando a dismisura gli anni di lavoro, in certi casi fino alla morte. Altri riducono il proprio tenore di vita o si trasferiscono vicino ai figli per non dover più sostenere i costi dell’aiuto domestico. Molti sfruttano i servizi sociali, i matinée e le attività gratuite. Partecipano attivamente alla vita della propria comunità, e si dedicano con piacere al volontariato. E imitando i millennial, sono entrati nella gig economy come tuttofare, blogger o affiliati ad Airbnb, trasformando il loro unico asset – la casa – in una fonte di reddito.





Qualunque sia la tua condizione attuale – laureando, lavoratore di mezza età o pensionando – gli strumenti che troverai in questo libro ti possono aiutare, ovunque ti trovi nell’arco della tua vita e della tua esperienza.


Per chi è questo libro?


Questo programma funziona per chiunque guadagni o spenda soldi – non perché chiunque possa arricchirsi, ma perché tutti possano scoprire da sé cosa voglia dire “abbastanza”... e ottenerlo. Ti aiuta a trasformare la tua relazione con il denaro – una relazione che tutti abbiamo.


In effetti, l’“abbastanza” è la promessa radicale di O la borsa o la vita. Avere di più è un orizzonte infinito. Per quanti beni materiali tu possa avere, quella vocina che ripete “di più sarebbe meglio” ti spinge a fare dell’acquisto compulsivo la tua regola di vita. L’avidità è una delle tante corde del cuore umano, e può essere utile in chiave di sopravvivenza, ma se non viene tenuta a freno dalla moderazione, dall’equilibrio e dall’amore, può privarci della capacità di essere felici. La definizione di “abbastanza” presuppone la risposta ad alcune domande fondamentali e pertinenti:






	Cosa ti rende felice?




	Cosa conta maggiormente per te?




	Su quali valori non accetterai mai dei compromessi?




	Se in questo momento avessi un milione di dollari, cosa faresti del tuo tempo?




	Qual è una cosa di cui potresti liberarti per sentirti più felice? (Le persone non contano).




	Avrai mai abbastanza soldi da poter abbandonare il lavoro?




	Se oggi qualcuno cancellasse tutti i tuoi debiti, ripiomberesti in quel buco nero?










Nella sua ricerca sul denaro e sulla felicità, il premio Nobel e autore di bestseller Daniel Kahneman ha scoperto che al di sopra di un certo livello di reddito che rappresenta la sufficienza (attualmente circa $ 75.000 all’anno negli Stati Uniti), guadagnare di più non crea più felicità. Nei nostri primi seminari degli anni Ottanta raccoglievamo dati dai partecipanti e li analizzavamo su due piedi per dare loro delle indicazioni pratiche (usando carta e matita perché i PC portatili sarebbero arrivati molto tempo dopo). Correlando il proprio reddito con “la somma che dovreste guadagnare per essere felici”, quasi tutti i partecipanti, di tutte le fasce di reddito, dicevano, in pratica, “il 50% in più di quello che guadagno attualmente”. E quando chiedevamo loro di valutare la propria felicità su una scala da 1 a 5, non si registrava nessuna differenza significativa tra quelli che guadagnavano di più e quelli che guadagnavano di meno. Si poteva sentir volare una mosca quando scoprivano che probabilmente la persona seduta davanti a loro aveva quel “di più” che avrebbe dovuto farli felici – e non faceva nessuna differenza.


Questi dati indicano che la vera chiave per la felicità è una relazione consapevole, chiara e matura con il denaro, non il “numero” dei dollari che si dovrebbero guadagnare (quella somma campata per aria che si fissa come obiettivo).


Nel 1992, quando è uscito O la borsa o la vita, c’erano pochi libri che analizzavano concretamente il rapporto tra denaro e felicità. Adesso ci sono centinaia di migliaia di aficionados del FIRE, che al pari dei FI che ho conosciuto, sembrano avere in comune due caratteristiche importantissime:






	Uno scopo esistenziale che va ben oltre la loro limitata situazione personale – incluso il loro lavoro.




	La volontà di cambiare, di dire la verità, di assumersi delle responsabilità e di insistere.










Queste caratteristiche sono la scintilla che accende il fuoco interiore senza il quale non si può fare nessun progresso.


Avendo studiato questo movimento per l’indipendenza finanziaria e l’affrancamento dalla schiavitù del debito, ho riconosciuto nella sua essenza tre elementi – frugalità, semplicità e autosufficienza – che hanno tenuto insieme per migliaia di anni persone, società e religioni. Questi valori attraggono persone di tutte le condizioni finanziarie e di tutto lo spettro politico, culturale e geografico. Nelle pagine di questo libro i cristiani hanno rivisto gli insegnamenti di Gesù, e i buddisti gli insegnamenti di Buddha. Gli atei hanno apprezzato la razionalità del programma.


Anche se non ci sono due FI perfettamente identici, tutti loro sembrano seguire certi trend. Non sono gli unici modelli da seguire, ma è sempre utile sapere cosa stanno facendo gli altri. Io suddivido queste persone in tre categorie: ninja, minimalisti e appassionati del fai da te (Do It Yourself – DIY).


Ninja: I ninja della finanza personale amano gestire i numeri, ottimizzare i sistemi, sfruttare le nicchie, studiare i blog finanziari, baloccarsi con gli investimenti, manipolare il sistema per ottenere voli gratuiti e soggiorni in albergo a sbafo. Sottocategorie sono i frugalisti, che amano le vendite di liquidazione, i buoni sconto, i viaggi in bicicletta e le occasioni; e i superrisparmiatori, che vogliono risparmiare sempre di più sullo stipendio. Il risparmio è uno sport tipicamente americano.


Minimalisti: Se ne infischiano dei soldi; loro guardano al significato, ignorano il superfluo per arrivare alla vera essenza della vita. Sono seguaci di Thoreau, nel senso che mettono le esperienze davanti alle cose. Minimizzano i beni materiali per massimizzare qualcosa che non è materiale ma è molto più prezioso: la vita intellettuale, la vita spirituale eccetera. Si potrebbero definire spiritualisti. La semplicità è sempre stata un valore di questa terra, prima – e anche dopo – l’arrivo dei colonialisti.


DIY: Il denaro conta molto meno del mondo materiale, dove sta tutto il divertimento: costruire fattorie, coltivare la terra, armeggiare, fare, cucinare, curare il giardino, progettare, creare, dipingere o inventare. Diversamente dai minimalisti, per i DIY avere intorno delle cianfrusaglie fa parte del processo creativo. Sono materialisti consapevoli – tirano fuori il massimo da ogni scarto della vita. L’attitudine al “si può fare” è americana quanto la torta di mele.





Non devi identificarti con queste categorie di FI per voler trasformare la tua relazione con il denaro in misura sufficiente a superare l’inerzia e ad andare avanti per sempre – ma devi volere qualcosa in più dello status quo. Caratteristiche comuni a tutte le persone che riescono a trasformare la propria relazione con il denaro sono la responsabilizzazione, l’autoconsapevolezza e la determinazione. Permettono loro di portare a termine il programma.


Tartarughe e lepri


La rapidità con cui le persone si avvicinano al traguardo dell’indipendenza finanziaria varia dall’una all’altra lungo uno spettro che va dalle tartarughe alle lepri.


Le tartarughe usano il programma per uscire lentamente, costantemente e metodicamente dal debito, spendendo con moderazione e mettendo insieme dei risparmi con la certezza di arrivare alla mezza età in condizione di abbandonare il lavoro. Non si preoccupano di farlo in tempi brevi; vogliono costruire una famiglia, servire la propria comunità e il proprio capo con la massima integrità – e visitare tutti i parchi nazionali.


Le lepri amano la velocità, e spesso, come Joe, mirano a raggiungere l’indipendenza finanziaria a soli trent’anni. Avere una scadenza è motivante, come avere un traguardo da raggiungere nel minor tempo possibile. Si rendono conto che più risparmiano, prima saranno liberi e spesso si impongono di aumentare di mese in mese la percentuale dello stipendio che riescono a mettere da parte. Chiedono ai familiari e agli amici di supportarli, promettendo in cambio attenzione e affetto.


Qualunque sia il tuo profilo, la cosa importante è partire – e non fermarsi mai. Certo, la linea di partenza non è la stessa per tutti. Negli Stati Uniti il privilegio continua a persistere, e fattori come l’educazione, la razza e il genere possono renderlo molto più difficile per alcuni che per altri. Eppure qualunque sia il tuo sogno – viaggiare e vivere avventure, fare la differenza, trovare l’amore e costruire una famiglia, coltivare l’introspezione e la trascendenza... la forza dei tuoi sogni e la tenacia del tuo impegno ti aiuteranno a fare progressi.


Grazie alle migliaia di messaggi che abbiamo ricevuto dai nostri fan, conosciamo alcune delle modalità con cui la vita delle persone è stata arricchita dall’attuazione di questo programma. I partecipanti:






	Arrivano finalmente a capire i fondamenti della finanza personale.




	Rimborsano i debiti, aumentano i risparmi, e sono in grado di vivere felicemente al di sotto dei propri mezzi.




	Riprendono vecchi sogni e trovano la maniera di realizzarli. Con un grande senso di libertà e di sollievo, imparano a distinguere tra l’essenziale e il superfluo in tutte le aree della loro vita e a sbarazzarsi di tutto ciò che non gli serve.




	Mediamente, persone di tutte le fasce di reddito riducono le proprie spese del 25% – e si sentono quasi tutte più felici, anche se per non impazzire rinunciano a una piccola parte del proprio reddito. Notano un netto miglioramento nelle relazioni con il coniuge e con i figli.




	La nuova integrità finanziaria risolve molti conflitti interiori tra i loro valori e i loro stili di vita.




	Il denaro non è più la preoccupazione principale della loro esistenza, e finalmente hanno lo spazio intellettuale ed emotivo necessario per affrontare questioni di maggiore importanza.




	Hanno più tempo libero perché riducono le spese e anche il tempo da trascorrere al lavoro.




	Smettono di tentare di risolvere i problemi facendo acquisti inutili e li usano invece come opportunità per apprendere nuove competenze.




	Complessivamente, mettono in armonia il denaro e la vita, e quest’ultima diventa un tutto integrato.













Le quattro FI


Questo programma è progettato per liberare la tua mente e la tua vita dalla schiavitù della cultura consumistica. Non ti limiti ad adottare una strategia diversa. Pensi in un altro modo. Noi lo chiamiamo pensiero FI, che vuol dire essere consapevoli e curiosi in merito al flusso del denaro nella propria vita. La lettura di questo libro introdurrà il pensiero FI nella tua vita, ma c’è dell’altro. Il solo fatto di mettere in atto le semplici fasi del programma trasformerà la tua relazione con il denaro. Imparerai a padroneggiare le quattro FI: intelligenza finanziaria (FI 1), integrità finanziaria (FI 2), indipendenza finanziaria (FI 3) e interdipendenza finanziaria (FI 4). Tutte queste forme di indipendenza deriveranno naturalmente dall’applicazione degli strumenti suggeriti dal flusso di denaro e beni materiali che attraversano la tua vita.



Intelligenza finanziaria


L’intelligenza finanziaria è la capacità di distaccarsi dai propri assunti e dalle proprie emozioni e di osservarli in modo obiettivo. I soldi fanno veramente la felicità? Tutti devono veramente “guadagnarsi da vivere”? Il denaro è veramente qualcosa da temere o da ambire, da amare o da odiare? Se dedicherò la maggior parte del mio tempo all’accumulazione di denaro, sarò veramente al sicuro?


Per acquisire l’intelligenza finanziaria, devi iniziare sapendo bene quanti soldi hai già guadagnato, cosa devi dare in cambio, quanto entra nella tua vita e quanto esce dalla tua vita.


Ma non basta. Devi sapere anche cosa sono veramente i soldi e cosa dai per ottenerli.





Un risultato tangibile dell’intelligenza finanziaria è affrancarsi dalla schiavitù dei debiti e avere in banca l’equivalente di almeno sei mesi di spese correnti. Se seguirai il programma illustrato in questo libro, ti porterà inevitabilmente all’intelligenza finanziaria.


Integrità finanziaria


Il dizionario definisce l’integrità come “1: adesione a un codice di valori, specie morali o artistici: incorruttibilità; 2: condizione di non-degrado: sanità; 3: unitarietà o indivisione: completezza” ("Integrità", Merriam-Webster.com 2017 https://www.merriam-webster.com September 9, 2017).





L’integrità finanziaria si ottiene comprendendo il vero impatto dei tuoi guadagni e delle tue spese, sia sulla tua famiglia sia sul pianeta. Vuol dire sapere quanti soldi e quanti beni materiali bastano a garantire la tua massima soddisfazione – e cosa è superfluo e ridondante. Vuol dire allineare tutti gli aspetti della tua vita finanziaria ai tuoi valori. Se seguirai il programma illustrato in questo libro, ti porterà inevitabilmente all’integrità finanziaria.


Indipendenza finanaziaria


L’indipendenza finanziaria va ben oltre la sicurezza del reddito. È anche indipendenza da convinzioni superate in tema di soldi, da un indebitamento rovinoso e da una perniciosa incapacità di gestire le “comodità” di oggi. L’indipendenza finanziaria è qualcosa che ti libera dalla dipendenza dal denaro per gestire la tua vita.



Interdipendenza finanziaria


Lungo il percorso di trasformazione del tuo rapporto con il denaro, ti renderai conto che l’indipendenza a cui aspiriamo è separazione dalle routine, dai lavori, dalle relazioni e dalle logiche senza via d’uscita – non dalle persone a cui teniamo. I nostri momenti più felici derivano dall’amore e dal contributo, e vogliamo avere più tempo da dedicare a ciò che dà veramente significato alla vita. La nostra interdipendenza – aiutarci a vicenda, ricevere l’uno dall’altro, creare insieme agli altri – fa parte di ciò che arricchisce l’esistenza. L’interdipendenza è anche un fatto della vita. Dipendiamo tutti dai servizi che ci mette a disposizione la natura. Dipendiamo tutti da istituzioni condivise – dalle strade agli aeroporti, le biblioteche, una miriade di reti di sicurezza e anche dai soldi – per una vita degna di essere vissuta. Veleggiamo in un mare di interconnessioni. In effetti, dopo aver raggiunto l’indipendenza finanziaria, quasi tutti (dopo essersi riposati a sufficienza e aver rimesso mano ad antichi sogni che credevano abbandonati) vogliono veramente dedicare il proprio tempo a fare del mondo un posto migliore.



Quali sono le novità di questa edizione


Ho apportato letteralmente migliaia di aggiustamenti all’ultima edizione di questo libro per riflettere la realtà di oggi – e due capitoli in particolare sono stati pressoché totalmente rivisti.





L’avvento degli smartphone e della blogosfera, e gli innumerevoli strumenti che ci permettono di acquistare e di investire su Internet hanno richiesto un profondo aggiornamento del capitolo 6 (“Il sogno americano – inversione economica”). Il compito più difficile, tuttavia, è stato rifare il capitolo 9 (“Dove investire la tua liquidità”). La strategia d’investimento che è servita benissimo a Joe e agli altri per 25 anni non è più l’unico modo, né il migliore, per creare un flusso consistente di reddito passivo. Con il contributo di bravissimi colleghi che seguono varie filosofie d’investimento, oggi il capitolo 9 presenta varie strategie utilizzate dai membri del movimento FIRE, basate tutte quante sulla stessa idea di “pensare con la propria testa”.


I lettori delle edizioni precedenti noteranno anche uno strumento nuovo di zecca: A tu per tu con il denaro. Il programma in nove fasi si concentra necessariamente su ciò che possono fare gli individui per liberarsi dalla spirale distruttiva lavoro-consumo. Per Joe, per me e per molti lettori, tuttavia, il supporto sociale è stato fondamentale per aprire gli occhi e attuare dei cambiamenti. Nel nuovo epilogo, presento la semplice metodologia “A tu per tu con il denaro”, un metodo collaudato per parlare con amici sconosciuti di argomenti importanti – e il denaro è uno dei più importanti. In ogni capitolo propongo una serie di interrogativi che puoi sollevare in queste conversazioni, nella privacy del tuo diario, con una persona cara o nei gruppi. Quando parliamo con altre persone dei nostri sogni, dei nostri dubbi, delle nostre paure e degli interrogativi che continuano ad aleggiare nella nostra mente, subentra il cambiamento.


Che la trasformazione abbia inizio!


Spero che la lettura di questa introduzione abbia stimolato il tuo desiderio di conoscere il programma in nove fasi; il desiderio di cambiamento ti spingerà a metterti a lavorare sulla prima. Spero di aver solleticato la tua curiosità; la curiosità ti metterà sicuramente in moto. E spero che la convinzione di poter cambiare ti abbia dato una spinta adeguata. Poi leggi tutto il libro dall’inizio alla fine. Arrivato all’ultima pagina, torna al capitolo 1 e inizia il tuo viaggio passo per passo verso la trasformazione del rapporto che intrattieni con il denaro e il raggiungimento dell’indipendenza finanziaria.





Bentornati a casa, miei affezionati lettori. A quelli nuovi offro una serie di strumenti che hanno reso liberi centinaia di milioni di persone, e spero sinceramente che anche tu ti unisca a loro. Il mondo ha bisogno che ognuno si metta in gioco e insegua i propri sogni.




1 La trappola dei soldi: la vecchia Road Map Finanziaria


IL DENARO E' UNA DOLCE TRAPPOLA?


"O la borsa o la vita!"


Se qualcuno ti puntasse una pistola alle costole e ti dicesse queste parole, cosa faresti? La maggior parte di noi tirerebbe fuori il portafoglio. La minaccia funziona perché siamo più attaccati alla nostra vita che ai nostri soldi. O no?



Rachel Z., una venditrice di successo, lavorava 70 ore alla settimana, ma il suo amore non era quello. Spiega: “Dopo aver letto libri come The Poverty of Affluence [di Paul Wachtel] mi sono resa conto che non sono l’unica a provare quella sensazione di ‘vuoto interiore’. Ho cominciato a parlarne in giro e ho scoperto che erano in tanti ad avvertire la stessa frustrazione. Una volta realizzato il sogno di mettere su una casa spaziosa e confortevole, nella mia testa aleggiava una domanda inquietante: ‘È tutto qui?’ Devo lavorare come una bestia e poi andare in pensione – stremata – per oziare inutilmente? Per non fare nient’altro che spendere i soldi che ho risparmiato e tirar sera fino alla fine della mia vita?”


Il vero amore di Don M. era la musica, ma si guadagnava da vivere come operatore informatico, non aveva abbandonato la speranza che vita e passione potessero andare sottobraccio. Non sapendo bene cosa volesse dire essere un adulto, ne ha assunto tutte le parvenze in attesa del giorno in cui lo sarebbe diventato veramente. Si era laureato, aveva trovato moglie, lavoro, una casa, un mutuo da pagare e un prato da falciare. Ma invece di sentirsi realizzato, si sentiva sempre più in trappola.


Elaine H. odiava letteralmente il suo lavoro di programmatrice. Faceva il minimo indispensabile per tenersi il posto – ma lo faceva così bene che non potevano licenziarla. Aveva messo insieme tutti i simboli del successo – un’auto sportiva, una casa di campagna – ma bastavano a malapena a farle sopportare la noia di quel lavoro. Si è messa a viaggiare e a frequentare seminari in abbondanza, ma nulla di tutto ciò riusciva ad alleviare la pena della settimana lavorativa. Alla fine ha deciso di darci un taglio, perché quel lavoro le toglieva il gusto della vita.


Kristy e suo marito erano i tipici DINK – doppio reddito, niente figli – che sono particolarmente concentrati nelle aziende dell’alta tecnologia. Erano giovani, ricchi e di bell’aspetto. Cosa si poteva desiderare di più? Ma poi Kristy vide un collega collassare per lo stress e rischiare di morire alla scrivania. In Giappone c’è una parola per descrivere questo fenomeno: karoshi (morte per eccesso di lavoro). Quando Kristy ha visto quello stesso collega rientrare al lavoro una settimana dopo, come se nulla fosse accaduto, ha capito che c’era qualcosa di profondamente sbagliato in quel modello. Poi il suo capo è finito all’ospedale per un embolo, e la sua migliore amica è stata licenziata. Kristy ha iniziato a prendere ansiolitici e a svegliarsi di colpo alle 3 del mattino per lo stress. Ha pensato: “Non posso più andare avanti così. Non ne vale la pena”.


Nicole ha seguito il percorso tracciato da suo padre, un avvocato, che l’aveva invitata a prendersi una laurea specialistica, sostenendone il costo, perché l’avrebbe recuperato in fretta con la sua carriera. Così Nicole è medico di famiglia; per acquisire il titolo ci ha messo più di otto anni, e si è indebitata per oltre $ 100.000. Ma non era più il 1969, l’anno in cui suo padre si era laureato in giurisprudenza. Era il 2011, e i suoi guadagni, una volta pagati i collaboratori, l’affitto, le spese generali, e i corsi di aggiornamento, non le permettevano di rimborsare il capitale e gli interessi. Stava andando all’indietro, anche se esercitava una delle professioni più richieste. Ha confessato a un’amica: “Non penso proprio che riuscirò mai a pagare tutto”.


Kevin, un vecchio amico di Brian, è andato a trovarlo mentre era di passaggio in città. Al liceo Kevin era il tipico studente anonimo che nessuno notava. Adesso guadagnava soldi a palate in un’azienda che vendeva prodotti educativi online. Brian l’ha sottoposto a un fuoco di fila di domande perché voleva mantenere adeguatamente la sua famiglia, lavorare da casa per seguire i figli, insegnare alla gente a usare strumenti in grado di migliorarne l’efficacia operativa e, per dirla tutta, anche cavarsela bene guadagnando ancora meglio. Voleva ciò che sembrava avere Kevin. Ma anche se il business dell’educazione online ha poche barriere all’ingresso – chiunque può mettere insieme dei servizi da offrire su Internet e trovare allievi paganti – il successo non è affatto garantito. Così Brian ha speso soldi per imparare dai migliori e altri soldi per acquistare lo strumento migliore, mentre mettere in piedi quell’attività e portarla avanti ha richiesto un investimento di tempo molto superiore a quello che prevedeva. Finora, la gallina non ha ancora prodotto nessun uovo d’oro.





Anche se in molti amano il proprio lavoro, ben pochi possono dire sinceramente che la propria vita lavorativa sia perfetta. La vita lavorativa ideale dovrebbe offrire sfide sufficienti a creare un costante interesse. Una comodità sufficiente a renderla gradevole. Un cameratismo sufficiente a darle una dimensione umanamente apprezzabile. Una solitudine sufficiente a garantire la produttività. Un contributo sufficiente a sentirsi necessari. Una superficialità sufficiente a divertirsi. E abbastanza soldi da pagare i conti... avanzando ancora qualcosina. Anche il migliore dei lavori ha dei risvolti negativi. Poi arriva la mezza età e scopriamo di aver fatto tutto quello che volevano i nostri genitori. O peggio, di aver otturato denti per vent’anni solo perché un diciassettenne (ero veramente io?) aveva deciso che fare il dentista sarebbe stato il massimo della vita. Siamo entrati nel “mondo reale”, il mondo del compromesso. Pur con tutto il parlare che si fa di “massimizzare i guadagni” alla fine della giornata siamo talmente cotti che l’unica nostra meta è il divano.


Eppure continuiamo a credere il più possibile che ci sia un modo di vivere più sensato, più appagante e più ricco di significato, ma col tempo intanto che il tuo lavoro condiziona la tua vita e le tue giornate si riempiono di cose da fare, l’idea che potremmo avere un’esistenza più gratificante sembra svanire. Le persone di cui leggerai in questo libro hanno scoperto che c’è un altro modo di vivere. Si può vivere veramente una vita autentica, produttiva e densa di significato – e avere i comfort necessari. C’è un modo per mettere in equilibrio la tua vita interiore e la tua vita esteriore, di riconciliare la tua identità lavorativa con la tua identità personale e familiare. C’è un modo per guadagnarsi da vivere sentendosi anche più vivi. C’è un modo per affrontare la vita che, di fronte al dilemma “O la borsa o la vita?”, ti consentirà di rispondere: “Le prendo tutt’e due, grazie”.


Non ci stiamo guadagnando da vivere, ci stiamo guadagnando da morire


Per tantissimi lavoratori, tuttavia, da quelli che amano il proprio lavoro a quelli che a malapena lo tollerano, sembra non esserci nessuna alternativa reale tra soldi e vita personale. Quello che fanno per guadagnare domina la maggior parte della giornata, e la vita è ciò che si può infilare nelle poche ore che rimangono.


Prendi il tipico lavoratore dipendente di quasi tutte le città industrializzate. La sveglia suona alle 6,45 e lui (o lei) si butta giù dal letto e inizia. Controlla il telefono. Fa la doccia. Indossa l’uniforme – giacca e cravatta per alcuni, tuta per altri, camice per i medici e gli infermieri, jeans e camicia per gli operai edili. Fa colazione, se c’è tempo. Prende la tazzona di caffè da buttar giù in macchina e la valigetta (o il cestino del pranzo). Salta sull’automobile per quella tortura quotidiana che è il pendolarismo nell’ora di punta, oppure prende un autobus o un treno strapieno di gente. Lavora dalle 9 alle 5, o più. Discute con il capo. Discute con il collega che sembra mandato lì apposta dal demonio per far girare le scatole. Discute con i fornitori. Discute con i clienti/con i visitatori/con i pazienti. A destra e manca. Nasconde gli errori. Legge tutte le email. Sorride quando gli fissano delle scadenze impossibili. Dà un’occhiata alle news. Tira un sospiro di sollievo quando la scure della “ristrutturazione” o del “downsizing” – se non del licenziamento – si abbatte sulla testa di qualcun altro. Si fa carico del lavoro aggiuntivo. Guarda l’orologio. Litiga con la propria coscienza, ma obbedisce al capo. Sorride ancora. Sono le 5. Risale in macchina e prende la tangenziale oppure sale sull’autobus o sul treno per il pendolarismo serale. Casa. Fa due chiacchiere con la moglie o con il marito, con i figli o con gli altri inquilini della casa. Cucina. Posta le immagini della cena su internet. Mangia. Guarda i suoi programmi preferiti alla tivù. Risponde alle ultime email. Letto. Otto ore di strameritato oblìo – se è fortunato.


E lo chiamano guadagnarsi da vivere? Pensaci su. Quante persone hai incontrato che sono più vivaci alla fine della giornata di quanto non lo fossero all’inizio? Torniamo a casa più carichi dall’attività che svolgiamo per “guadagnarci da vivere”? Varchiamo la soglia ritemprati e pieni di energia, pronti per passare una bellissima serata insieme ai nostri familiari e amici? Dov’è la vitalità che avremmo dovuto acquisire? Per molti di noi, non si tratta piuttosto di “guadagnarsi da morire”? Non ci stiamo ammazzando? Non stiamo perdendo la salute, le amicizie, l’entusiasmo e la gioia della scoperta, per salvaguardare il posto di lavoro?


Stiamo sacrificando la nostra vita per i soldi, ma è un processo così lento che quasi non ce ne accorgiamo neanche. I capelli grigi e il giro vita che aumenta a fronte di dubbi indicatori di successo come l’ufficio d’angolo, l’auto aziendale o una carica più altisonante, sono gli unici segni del tempo che passa. Alla fine avremo tutti i comfort, se non addirittura i lussi, che possiamo desiderare, ma l’inerzia ci tiene fatalmente legati a quel modello lavorativo. Dopotutto, se non lavorassimo, cosa dovremmo fare del nostro tempo? Il nostro sogno di trovare significato e appagamento nel lavoro è sfumato di fronte alla realtà dei giochi politici, del burnout, della noia e della competizione esagerata. Quella meraviglia che avevamo da bambini, la mission dei tempi del liceo, quei momenti in cui siamo connessi con le cose belle della vita grandi e piccole dimenticate – tutto archiviato come “Eravamo così giovani”.


Anche quelli che amano il loro lavoro e pensano di dare un contributo rilevante possono rendersi conto che c’è un ambito più vasto in cui potremmo trovare soddisfazione, un ambito che va oltre lo schema rigido dalle 9 alle 5: l’appagamento che verrebbe dal fare un lavoro che amiamo senza limitazioni o restrizioni di sorta – e senza paura di essere licenziati per andare a ingrossare le fila dei disoccupati. Quante volte ci capita di pensare o di dire: “Se potessi farei così, ma i membri della fondazione tal dei tali vogliono che facciamo a modo loro”? Fino a che punto abbiamo dovuto compromettere i nostri sogni per conservare le nostre fonti di finanziamento o il nostro posto di lavoro?


Pensiamo di essere ciò che facciamo


Anche se fossimo finanziariamente in grado di voltare le spalle a lavori che ci tolgono il piacere di vivere e offendono i nostri valori, troppo spesso siamo psicologicamente incapaci di liberarci dal giogo che ci opprime. Siamo arrivati a identificarci e autostimarci in base al lavoro che facciamo.


Il lavoro ha preso il posto della famiglia, dei rapporti di vicinato, dell’impegno sociale, della chiesa e persino dell’amore: è la cosa che ci interessa di più, che ci appassiona di più e che consideriamo il nostro mezzo principale di autoespressione. Pensa al tuo caso personale. Cosa provi quando rispondi alla solita domanda di presentazione: “Che lavoro fai?” dicendo “Sono un...” Ti senti orgoglioso? Ti vergogni? Ci tieni a specificare: “Sono solo un...”, se non ti ritieni all’altezza delle tue aspettative? Ti senti superiore? Inferiore? Sulla difensiva? Dici la verità? Dai un titolo pomposo banalissimo per accrescere il tuo status?


Ci siamo abituati a misurare il nostro valore di esseri umani sulla base dello stipendio che portiamo a casa ogni mese? Quando rivediamo i vecchi compagni di scuola, come valutiamo, sotto sotto, il loro successo? Gli chiediamo se sono soddisfatti, se vivono in linea con i valori che hanno sempre professato, o ci limitiamo a chiedergli dove lavorano, che posizione occupano nella gerarchia, che macchina hanno e dove mandano i figli al college? Sono questi i simboli riconosciuti del successo.


Insieme al razzismo e al sessismo, la nostra società ha una gerarchia che si basa su quello che facciamo per guadagnare dei soldi. La chiamano “jobism” (Un neologismo che si potrebbe tradurre come "sopravvalutazione della centralità del lavoro". "Il Jobism è la convinzione che lìoccupazione possa risolvere tutti i nostri problemi economici e sociali. Il jobism vede con favore qualunque attività che crea posti di lavoro, anche se distrugge l'ambiente - la vera fonte della nostra sopravvivenza sul pianeta", www.livableincome.org/jobism.htm, ndt), e pervade le relazioni interpersonali sul lavoro, nelle occasioni sociali e persino in casa. Perché, altrimenti, dovremmo considerare le casalinghe delle cittadine di serie B? O gli insegnanti inferiori ai medici anche se trattano studenti in difficoltà molto meglio di quanto non facciano molti medici con i malati e con i morenti? Che ce ne accorgiamo o meno, le nostre interazioni quotidiane coinvolgono il nostro inconscio e quindi ciò che facciamo.


Guadagnarsi da morire costa decisamente troppo


Lo psicoterapeuta Douglas LaBier ha documentato questa “malattia sociale” (che è anche una forma di disagio sociale) nel suo libro Modern Madness. Il continuo viavai di professionisti “di successo” che si presentavano nel suo studio fisicamente a pezzi e psicologicamente svuotati gli ha messo sotto gli occhi i rischi fisici e mentali del nostro iper materialismo. LaBier ha scoperto che la focalizzazione sul denaro, sulla posizione e sul successo a scapito della soddisfazione personale e della ricerca di significato aveva portato il 60% del suo campione, composto da varie centinaia di persone, a soffrire di depressione, ansia e altri disturbi collegati al lavoro, tra cui l’onnipresente “stress” (Douglas LaBier, Modern Madness, Addison-Wesley Publ. Co., Reading MA, trad. it. Follia moderna, Olivares, Milano 1988. Cit. in Cindy Skrzycki, "Is There Life After Success?", Washington Post Weekly, 31 luglio-6 agosto 1989).


Anche se la settimana lavorativa ufficiale è ferma a 40 ore da quasi mezzo secolo, molti professionisti sono convinti di dover lavorare fino a tarda sera e nei weekend per star dietro a tutto. Un’indagine effettuata a livello nazionale nel 2015 dell’Organization Economic Co-operation and Development (OECD) ha rivelato che circa il 12% degli americani lavora 50 o più ore alla settimana (Organisation for Economic Co-operation and Development, How's Life? 2015: Measuring Well-being, Paris, OECD Publ., 2015, http://dx.doi.org/10.1787/how_life-2015-en). Inoltre, uno studio del Conference Board riferito allo stesso anno dice che più della metà dei lavoratori americani è insoddisfatta del proprio lavoro (B. Cheng, M. Kan, G. Levanon, R.L. Ray, Job Satisfaction: 2015 Edition: A Lot More Jobs, A Little More Satisfaction, The Conference Board, 2015, https://www.conference-board.org/publications/publicationdetail.cfm?publication id=3022&centerId=4 https://www.conference-board.org/press/pressdetail.cfm?pressid=6800). Lavoriamo di più, ma ci godiamo di meno la vita. Risultato? Abbiamo sviluppato la malattia nazionale strettamente collegata al nostro modo di “guadagnarci da vivere”.


Cosa dobbiamo dare in cambio?


Anche se non siamo di sicuro più felici, forse penserai che se non altro possiamo esibire il simbolo tradizionale del successo: un bel gruzzoletto in banca. Non è così. In realtà il nostro tasso di risparmio è in diminuzione.


Secondo il US Bureau of Economic Analysis, negli ultimi quattro anni il tasso di risparmio delle famiglie americane ha viaggiato prevalentemente intorno al 5%, più o meno il 2% nel 2007, mentre prima del 1981 gli americani risparmiavano in media più del 10% del reddito (D. Walker, A look at Our Future, Retirement Income Security and the PBGC, National Academy of Social Insurance Policy Research Conference, January 20, 2006, https://www.gao.gov/cghome/2006/nasrevised12006).


Come se non bastasse, i salari si sono bloccati per la stragrande maggioranza degli americani. Mentre i meglio pagati (e le aziende per cui lavorano) continuano a riempirsi le tasche, i poveri diventano sempre più poveri. In un rapporto del 2016, l’Economic Policy Institute ha rivelato che a partire dal 2000 i salari del 70% dei lavoratori meno pagati sono cresciuti di un modestissimo 5,3%, mentre il 10% degli americani più poveri hanno visto crescere la propria retribuzione di un risibile 2,2%. Come se la sono passata nello stesso periodo i percettori degli stipendi più elevati? Dall’inizio degli anni 2000, il 90° e il 95° percentile dei lavoratori dipendenti ha visto crescere il proprio reddito, rispettivamente, del 15,7% e del 19,8%.


Con salari relativamente bassi e risparmi inferiori, il nostro livello di debito è aumentato. Alla fine del 2017 il credito al consumo ha toccato il livello-record di 3,8 trilioni di dollari, più del doppio del totale di fine 2000. Sono più di $ 11.000 per ogni uomo, donna e bambino del paese (La stima di $ 11.000 a testa è ricavata dividendo il debito complessivo di 3,7 trilioni di dollari per i 325 milioni di abitanti degli Stati Uniti. Boards of Governors of the Federal Reserve System, "Consumer Credit-G19", December 11, 2017, https://www.federalreserve.gov/release/G19/Current/). Il debito è una delle catene che più ci opprimono. I nostri livelli di indebitamento e la nostra mancanza di risparmi rendono obbligatori la routine lavorativa dalle 9 alle 5. Tra il mutuo, le rate della macchina e i debiti che abbiamo accumulato con le carte di credito, il finanziamento per l’auto, i debiti di studio, non possiamo proprio permetterci di dare le dimissioni. Sempre più americani si ritrovano a dormire in macchina o per strada.


In un momento storico di crescente globalizzazione, fusioni, licenziamenti in ogni ambito dal manifatturiero all’high tech sono la realtà.


Ci guadagniamo da morire sul lavoro per poter vivere alla grande nel weekend


Prendi in considerazione il consumatore medio, e vai a vedere come spende i suoi sudatissimi guadagni. È sabato. Porta gli abiti in tintoria e la macchina alla stazione di servizio per far girare le gomme e controllare quel fastidioso rumorino che non si capisce da dove venga. Va al supermercato a fare la spesa della settimana e ricorda alla cassiera che non troppi anni fa quattro buste di roba costavano $ 75 anziché i 125 di oggi. (Certo, puoi spendere un po’ meno con i buoni sconto e le offerte speciali, ma chi ha tempo?) Va al centro commerciale ad acquistare il libro che stanno leggendo tutti. E ne esce con due libri, un abito (in offerta a metà prezzo) e un paio di scarpe in tinta, e qualche nuovo capo per i bambini (pagando il tutto con la carta di credito). Casa. Lavora un po’ in giardino. Fa un salto al vivaio per comprare una cesoia. Rientra con due cesti di primule, degli altri vasi e... sì anche la cesoia. Armeggia col tostapane che brucia tutte le fette, anche se lo mette al minimo del calore. Non trova la garanzia. Va al mercatone a comprarne uno nuovo. Ne esce con scaffali e mensole per lo studio, campioni di vernice per ritinteggiare la cucina... e sì, anche il tostapane. Cena fuori col partner, lasciando i figli alla baby-sitter. È domenica mattina. Prepara le focaccine dolci per tutta la famiglia. Accidenti... manca la farina. Va a prenderla al supermercato. Torna a casa con fragole e mirtilli surgelati per le focaccine, sciroppo d’acero, caffè di Sumatra... e, sì, anche la farina. Porta la famiglia a fare una gita. Fa benzina e trasecola davanti al prezzo. Guida, si ferma in un ristorante carino in campagna e paga con la carta di credito. Casa. Passa la serata guardando la TV, e si lascia cullare dalla pubblicità pensando a quanto sarebbe meraviglioso comprare una Porsche, concedersi una vacanza esotica, cambiare il computer o...


Per farla breve, noi crediamo di lavorare per pagare i conti – ma spendiamo più di quello che guadagniamo per acquistare più di quello che ci occorre, il che ci obbliga a lavorare per avere i soldi da spendere in altre cose per poi... tornare di nuovo a lavorare!


E la felicità?


Se il tran-tran quotidiano ci rendesse felici, le seccature e i disagi sarebbero un prezzo più che accettabile da pagare. Se riuscissimo a convincerci che il nostro lavoro contribuisce veramente a fare del mondo un posto migliore, sacrificheremmo il sonno e la vita sociale senza sentirci deprivati. Se i piccoli lussi che possiamo concederci con la nostra fatica ci dessero qualcosa in più di un piacere momentaneo e di un fugace senso di supremazia, passeremo volentieri tutte quelle ore in ufficio o in fabbrica. Ma ormai è sempre più chiaro che, al di là di un certo livello di comfort, i soldi non ci assicurano la felicità a cui aspiriamo.


Qualunque sia il loro livello di reddito, i partecipanti ai nostri seminari, dicevano sempre di aver bisogno di “qualcos’altro” per essere felici. Allora abbiamo incluso questo esercizio: chiedevamo loro di auto-valutarsi su una scala di felicità da 1 (infelici) a 5 (felicissimi), dove 3 significava “Non mi posso lamentare”, e abbiamo correlato le risposte con i loro livelli di reddito. Su un campione di oltre 1.000 persone, sia statunitensi sia canadesi, il punteggio medio in termini di felicità personale viaggiava costantemente tra 2,6 e 2,8 (non arrivava nemmeno a 3!), qualunque fosse il reddito della persona – meno di $ 1.500 o più $ 1.600 al mese (vedi figura 1-1).
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